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      Fu la mattina successiva a quella notte che trovarono il corpo mutilato.

      Il parco era tranquillo alle sette, in netto contrasto con le luci intense e la musica assordante che avevano riempito l'aria fino a sei ore prima.

      I due enormi palchi che erano stati montati in due giorni la settimana precedente erano silenziosi, le strutture a U delle luci che formavano un arco sopra di essi erano spente e, fortunatamente, ripulite dalla schiuma esplosa ormai secca e dai rotoli di carta igienica, considerando le buffonate della band australiana che era salita sul palcoscenico internazionale offrendo un'esibizione di punta il venerdì sera, e finita sui social media quella mattina.

      Ora, il dolce cinguettio delle allodole si diffondeva nella leggera brezza estiva all'estremità più lontana del parco ondeggiante, punteggiato dal ritmico toc-toc-toc di un picchio.

      Una tenue sfumatura di rosa e blu abbracciava l'orizzonte, attenuando i raggi più intensi del sole per qualche ora e spargendo una leggera rugiada sull'erba alta che minacciava di appassire se l'ondata di caldo fosse durata oltre il fine settimana.

      Petali color lilla e bianco etereo punteggiavano l'erba, con il trifoglio selvatico che prosperava accanto a veccia e millefoglio, creando un profumo inebriante che attirava una miriade di insetti che ronzavano felici tra il fogliame, nonostante le picchiate dei rondoni e delle fringuelli. Alti ippocastani e faggi proiettavano ombre screziate sui vecchi sentieri per carrozze che attraversavano il paesaggio ondulato dell'antica tenuta di campagna, con le basi dei loro robusti tronchi disseminate di lattine di birra vuote.

      In lontananza, vicino al parcheggio, una decina di agenti di polizia in uniforme, di recente addestramento, si aggirava intorno a uno dei chioschi alimentari che faceva buoni affari con caffè intenso e panini al bacon, mentre l'aroma di chicchi d'Arabica e grasso si diffondeva sopra i festivalieri ancora assonnati.

      Una sottile fila di ragazzi sui vent'anni vestiti con magliette spaiate li osservava con sospetto dalla posizione della tenda accanto all'ingresso di un'associazione di consulenza sulle droghe, finché la loro attenzione non fu catturata da una giovane donna che ne emergeva, la cui esile figura veniva avvolta in un abbraccio rassicurante dall'uomo più vicino, prima di essere portata via.

      Il campeggio accanto al parcheggio iniziava come un vasto arcobaleno di tende in poliestere di diverse forme e dimensioni che, dopo qualche centinaio di metri, lasciava il posto alle piazzole più costose e alla parte lussuosa tra le opzioni di alloggio. Qui, ondeggianti tele bianche ospitavano letti matrimoniali e bagni privati, con tappeti spessi di lana su misura che rivestivano i pavimenti impermeabili.

      Agli agenti di polizia si unirono presto un gruppo di volontari della St John's Ambulance, un miscuglio di giubbotti ad alta visibilità arancioni e gialli si spintonavano per posizionarsi accanto ai tavoli a cavalletto allestiti con bustine di zucchero omaggio e bastoncini di legno per mescolare.

      Altra robaccia da raccogliere più tardi, quindi.

      Andrew Bressett voltò le spalle ai palchi temporanei e alle torri di luci, schioccando la lingua infastidito mentre usava una pinza telescopica di alluminio per recuperare un altro mozzicone di sigaretta da sotto un cespuglio spinoso.

      Arricciò il naso, poi lasciò cadere l'oggetto incriminato nel sacco nero della spazzatura che portava.

      I guanti che indossava offrivano un minimo di protezione da oggetti taglienti e germi ma, come ieri, si sarebbe spalmato le mani di sapone antisettico una volta che lui e gli altri volontari avessero finito.

      «Gesù, un altro maledetto ago».

      Si voltò al suono della voce femminile e vide Susie Hinsen che teneva con cautela una siringa usata tra le dita guantate.

      «Lewis ha il contenitore per i rifiuti biologici», disse. «Ne ho già trovati tre stamattina».

      «Io sto vincendo, questo è il mio quinto». Fece cenno a un uomo curvo sulla sessantina più avanti lungo il sentiero e attese che li raggiungesse. «Grazie, Lewis. Pensavo che ormai tutti prendessero pillole».

      «Generazioni diverse», disse Andrew. «Ho sentito uno dei primi soccorritori dire ieri che quelli più anziani preferiscono ancora gli aghi, mentre i più giovani hanno troppa paura. Pensano che le pillole siano l'opzione più sicura».

      Susie alzò gli occhi al cielo in risposta, poi infilò l'ago attraverso il foro a forma di buca delle lettere nella parte superiore della scatola e rivolse a Lewis un sorriso grato. «Come va la tua schiena?»

      «Bene». Il sessantenne scosse il contenitore per rifiuti biologici, facendo tintinnare il contenuto. «Vado a svuotarlo».

      Andrew osservò l'uomo più anziano allontanarsi trascinando i piedi, proteggendosi gli occhi dal riflesso sui parabrezza delle auto. «Ricordami di nuovo perché ho accettato di fare questo? Potrei essere a Brighton a fare windsurf in questo momento».

      «Perché mi ami». Susie si alzò in punta di piedi, lo baciò e poi sorrise. «E poi, non c'è abbastanza vento».

      «Non qui». Si asciugò la fronte con il dorso del braccio, poi osservò il sentiero che si snodava attorno a due faggi prima di scomparire oltre un leggero rialzo nell'erba. «Altri venti minuti, poi torniamo a prendere dell'acqua, che ne pensi?»

      «Per me va bene. Il primo gruppo non sarà sul palco prima delle dieci; quindi, potremmo probabilmente fare un'altra ora prima».

      Andrew gemette. «Fantastico».

      Camminò con passo pesante dietro di lei, gli stivali di sicurezza con punta d'acciaio che lei aveva insistito perché indossasse raschiavano la terra secca e appesantivano i suoi piedi che già sudavano nel caldo mattutino.

      A dire il vero, l'opportunità di fare volontariato al festival musicale in cambio di biglietti sovvenzionati era stata buona, solo che non aveva messo in conto le sveglie all'alba dopo aver fatto festa insieme a tutti gli altri partecipanti e poi aver cercato di dormire mentre la maggior parte dei festivalieri continuava i festeggiamenti.

      Quando la sveglia del suo telefono era suonata alle sei, per poco non l'aveva lanciato fuori dalla tenda per la frustrazione.

      Non sarebbe qui se non fosse per Susie.

      Si frequentavano solo da quattro mesi ma era già affascinato da lei, e lei lo sapeva.

      Ecco perché, quando avevano perso l'occasione di assicurarsi i biglietti tramite l'agenzia online e lei aveva suggerito un modo alternativo per entrare e vedere le loro band preferite, lui aveva accettato l'idea.

      Infilzò un pacchetto di patatine in alluminio, chiedendosi per l'ennesima volta perché il gusto sale e aceto avesse quel colore di confezione di questi tempi, ed espirò.

      A giudicare dalla pulizia di questa mattina, domani sarebbe stato peggio.

      Alzando la testa per scrutare verso l'altro lato del parco, riuscì a vedere auto già in fila per entrare nell'area del festival, che si aggiungevano a quella che sarebbe stata una platea gremita per il concerto di stasera.

      «Saranno fantastici», disse Susie, fermandosi per farsi scudo con la mano sulla fronte. «Lo so per certo».

      «Spero che si siano esercitati. Sono passati quindici anni dall'ultima volta che si sono esibiti insieme su un palco, e non andò bene».

      «Non era a Francoforte, dove Joey ha dato un pugno a Thommo dopo la quarta canzone?»

      «Sì. A quanto pare Thommo aveva cercato di farlo inciampare per scherzo». Andrew sorrise. «Non mi sarebbe dispiaciuto essere invisibile quando è stato proposto questo tour».

      Come previsto, il suono di una batteria percossa con colpi irregolari giunse fino a dove si trovavano, il dolce pendio della collina offriva una visuale chiara dei palchi. Un tecnico delle chitarre cominciò a strimpellare su e giù per la tastiera, i riff e i fill ben noti fornivano un potente miscuglio di ricordi.

      «Come hai detto tu, forse hanno tutti bisogno di soldi». Susie indicò con il mento verso la siepe che costeggiava il sentiero in lontananza. «Dai, prima finiamo questo lavoro, prima possiamo tornare alla tenda e cambiarci».

      «Hai ripensamenti sull'esserti offerta volontaria?»

      Lei si avvicinò alla siepe aggrovigliata, il suono del suo raccoglitore di alluminio che colpiva il terreno arrivava fino a dove lui lavorava. «Mi fa male la testa. Oggi sto alla larga dal sidro, questo è sicuro».

      Lui rise. «Te l'avevo detto che era forte».

      Fermandosi accanto a un groviglio di agrifoglio e un cespuglio di prugnolo in fiore, allungò le pinze e afferrò un paio di mutandine abbandonate, girando il viso mentre le lasciava cadere nel sacco. «Cristo, certa gente».

      «Ehi, pensi che dovrei consegnare questo?»

      Alzò lo sguardo al suono della voce di Susie e la vide tenere in alto una sciarpa di cotone blu, del tipo che aveva visto indossare a molte donne la sera per proteggersi dal freddo mentre passeggiavano tra le varie tende del cibo e della birra.

      Arricciando il naso, si avvicinò, notando il tessuto striato di sporco. «Non so, potrebbe essere lì da un po'. Dov'era?»

      «Proprio qui, per terra». Lei la scosse, liberandola da un po' di sporcizia. «È di buona qualità. Credo che qualcuno l'abbia persa di recente. Anche se non fosse così, quelli degli oggetti smarriti potrebbero metterla insieme al resto per donarla dopo».

      «Va bene, allora». La guardò mentre se la legava intorno alla vita per conservarla, poi sbirciò oltre le sue spalle, con lo sguardo attratto da qualcosa che rifletteva la luce del sole oltre i tronchi intrecciati della siepe.

      Le passò accanto, non volendo distogliere lo sguardo dall'oggetto luccicante per paura di perderlo.

      Qualcosa come una lattina o una confezione di patatine abbandonata, o…

      «Santo cielo», riuscì a dire, prima di girarsi, con il dorso della mano sulla bocca mentre conati di vomito lo scuotevano.

      «Che c'è?» Susie iniziò a camminare verso di lui, con la preoccupazione impressa nei lineamenti. «Tesoro?»

      «Non avvicinarti», disse lui, con voce tremante. Tirò fuori il cellulare dalla tasca con mano tremante, afferrando il polso di lei con l'altra e trascinandola via, mettendo quanta più distanza possibile tra loro e i rovi spinosi. «Non guardare».

      «Andrew, che succede? Mi stai spaventando».

      La lasciò andare mentre la chiamata veniva inoltrata, lo stomaco si contrasse quando l'operatore rispose.

      «H-ho bisogno della polizia», disse. «C'è una donna... C'è così tanto sangue... Credo che sia morta».
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      L'ispettrice Kay Hunter tamburellò le dita sul volante dell'auto di servizio argento, graffiata e ammaccata, e represse le prime parole che le vennero in mente.

      Per cominciare, l'aria condizionata del veicolo aveva smesso di funzionare due giorni prima quando lei e il suo collega, il sergente detective Ian Barnes, erano rimasti bloccati sulla Sittingbourne Road dopo una riunione di quattro ore al quartier generale della polizia del Kent a Gravesend.

      Poi, il meccanismo del finestrino elettrico si era rifiutato di funzionare quando avevano lasciato la stazione di polizia di Palace Avenue quella mattina, rinchiudendoli in un contenitore di metallo che li stava lentamente cuocendo mentre la fila di traffico avanzava a passo di lumaca.

      Un maggio deprimente aveva lasciato posto a un giugno rovente, con la cittadina della contea invasa da turisti e i pub e le discoteche pieni fino all'orlo ogni notte mentre le persone iniziavano le loro vacanze estive.

      Ancora poche settimane, e anche le scuole avrebbero chiuso, aggiungendo un altro elemento di disturbo al centro città con adolescenti annoiati in branco alla ricerca di facili distrazioni.

      Kay si spostò la frangia dalla fronte con uno sbuffo e osservò oltre il parabrezza il giovane agente che presidiava un cordone di sicurezza eretto in fretta e furia, il viso arrossato mentre cercava di rimproverare una frequentatrice ubriaca del festival che era abbastanza vecchia da sapere come comportarsi.

      «Dai, dillo» mormorò Barnes. «Ti sfido».

      Il detective più anziano mise il telefono nella tasca della camicia e si arrotolò le maniche, una folata di qualsiasi deodorante stesse usando ultimamente arrivò fino a dove era seduta lei.

      «Stanno facendo del loro meglio date le circostanze» disse lei.

      «Parli proprio come un vero leader».

      «Hmm».

      Il giovane agente la notò in quel momento, le sopracciglia schizzavano verso l'alto prima di far passare altre due auto e chinarsi al suo finestrino.

      Kay sospirò, aprì la portiera e attese mentre lui indietreggiava sorpreso.

      «Non chiedere» disse lei. «Dov'è il cordone esterno?»

      Lui si voltò e indicò oltre lo snack bar permanente del parco. «Se parcheggia lì, capo, e segue il sentiero prendendo la biforcazione a destra, troverà il detective Piper sulla scena del crimine accanto a un boschetto di alberi in cima alla collina. Il patologo è arrivato quindici minuti fa».

      «Bene, grazie».

      Kay sbatté la portiera e fece avanzare l'auto con cautela, guidandola attentamente intorno a un gruppo di quarantenni che indossavano una varietà di magliette con marchi che rispecchiavano i suoi stessi gusti musicali.

      «Cristo, pensavo che quel gruppo si fosse sciolto anni fa» disse Barnes, allungando il collo per fissare uno di loro mentre passavano.

      «Forse le casse pensionistiche avevano bisogno di un rabbocco».

      «Non dirmi che suonano qui questo fine settimana?»

      «Sì. Dovrebbero essere l'attrazione principale sul palco principale stasera». Kay fece una smorfia. «Sono contenta di non essere io quella che dovrà dire al loro manager che dovranno riprogrammare per un altro anno. Se dureranno così a lungo. Hai visto la foto del batterista sul giornale la settimana scorsa?»

      Barnes ridacchiò. «Non dirmi, hai dato a Laura il compito di dirglielo, vero?»

      «Ho pensato che il suo fascino avrebbe forse attenuato il colpo». Kay girò l'auto in uno spazio accanto a un furgone bianco sporco e spense il motore. «Cristo, Ian, bel modo di iniziare un fine settimana».

      Allungò la mano, prese una giacca estiva leggera grigia dal sedile posteriore e scese, mettendosi al passo con il suo collega mentre camminavano oltre lo snack bar.

      Una folla si era radunata accanto alla finestra di servizio, tutti gli occhi si voltarono a guardarli in modo inquisitorio, come se fosse colpa loro che il fine settimana fosse stato rovinato.

      Una donna sui vent'anni con i capelli castani arruffati lunghi fino alla vita, pantaloncini di jeans e un top verde inciampò verso di loro, con una bottiglia di alcopop mezza vuota in mano e una sigaretta rollata fumante schiacciata tra le dita della mano sinistra. «Dovresste fare qualcossha per rishholvere quessta situazione. Abbiamo pagato centinaia di sterline per i noshtri biglietti, shapete».

      Kay indietreggiò davanti alla puzza di alcol e pelle non lavata, e allontanò la donna con un gesto. «Ci sarà un annuncio dal palco principale a tempo debito. E le consiglio di andarci piano con quella roba. Sarà una giornata lunga».

      «Vaffanculo». La ragazza ringhiò, poi fece una piroetta e tornò barcollando dai suoi amici.

      Kay strinse i denti. «In momenti come questo, vorrei che potessimo dirglielo. Almeno così sarebbero più cooperativi».

      «Sarà su tutte le notizie prima di quanto pensi» disse Barnes.

      Lei sbirciò oltre la spalla verso dove una troupe televisiva si stava posizionando accanto al traffico in coda, la presentatrice spingeva il suo microfono sotto il naso di possessori di biglietti inferociti che venivano allontanati. «Cristo, questa diventerà anche una notizia nazionale, vero?»

      Il suo cellulare trillò nella tasca, e lei lo estrasse, sospirando al nome familiare sullo schermo. «Aspetta, Ian. Devo rispondere. Capo?»

      «Siete già sulla scena?»

      Il familiare tono brusco dell’ispettore capo investigativo Devon Sharp si sentiva facilmente attraverso l'altoparlante del telefono, e lei abbassò rapidamente il volume prima di seguire Barnes verso il sentiero che si allontanava dallo snack bar.

      «Siamo appena arrivati, capo. I cordoni perimetrali sono stati installati, e la Stradale ha agenti qui che deviano i veicoli lontano dal sito. Sta richiedendo tempo a quanto pare, specialmente perché le persone vogliono una spiegazione che non possiamo dare loro».

      «Ho parlato con il Commissario Capo. Ha accettato di rilasciare altri venti agenti da Ashford e Sevenoaks per assistere sulla scena…»

      «Capo, con tutto il rispetto, è possibile verificare che siano esperti?» Kay si girò, rallentando mentre indietreggiava e osservava gli agenti appena qualificati che stavano cercando di calmare la folla sempre più irrequieta. «Le cose potrebbero degenerare da un momento all'altro qui».

      «Manderemo anche quattro pattuglie a cavallo, allora», disse Sharp. «È ora che quei maledetti cavalli facciano un po' di esercizio. Sono abbastanza costosi da mantenere».

      «Sarebbe ottimo, grazie». Si affrettò dietro Barnes, che aveva raggiunto il bordo della collina e la stava aspettando accanto al successivo cordone di nastro bianco e blu della scena del crimine. «Stiamo per indossare le tute, quindi le darò un altro aggiornamento tra un'ora circa».

      «Resterò in attesa», disse Sharp. «Aspetteremo tue notizie prima di inviare il comunicato stampa, in modo da poter condividere più dettagli che aiutino nell'indagine».

      «Grazie, capo».

      Barnes alzò un sopracciglio quando lei lo raggiunse. «Manderà rinforzi?»

      «E la cavalleria».

      «Accidenti, deve essere andata bene la tua valutazione questa settimana». Sollevò il nastro perché lei si abbassasse per passare, poi si fermò mentre un agente in uniforme che conoscevano si avvicinava a loro, con una cartellina in mano. «Buongiorno, Aaron».

      «Buongiorno». Aaron Stewart si tolse il cappello e passò la mano sui capelli castani corti che erano già umidi di sudore, poi porse la cartellina a Kay insieme a una penna nera. «Ispettrice, abbiamo creato un secondo cordone intorno alla scena del crimine, questo serve solo a tenere lontana la folla. Le due persone che hanno scoperto il corpo della donna sono state interrogate, e le abbiamo portate in una delle tende della St John's Ambulance per garantire loro un po' di privacy. Gavin ha pensato che lei volesse parlare con loro di persona prima di mandarli a casa».

      «Bene, grazie». Kay scarabocchiò il suo nome e restituì il foglio di registrazione formale. «Dove abitano?»

      «Lei è di Burnham, lui vive in quel nuovo complesso residenziale vicino alla strada di Loose». Aaron si mise la cartellina sotto il braccio. «Ho anche detto a un paio di agenti di iniziare a esaminare i sacchi di spazzatura che erano stati raccolti in questa zona prima che trovassero la vittima. Sembra che abbiano probabilmente raccolto alcuni dei suoi vestiti, una sciarpa, da qui il cordone extra nel caso ci fosse qualcos'altro in giro. Sto solo aspettando altri agenti così possiamo iniziare una ricerca minuziosa».

      Kay annuì. «Sembra che tu abbia tutto sotto controllo. Dove vuoi che camminiamo?»

      In risposta, Aaron indicò una linea di nastro che era stata appesantita con pietre, il cui percorso serpeggiante conduceva attraverso l'erba verso una piccola tenda bianca in poliestere. «Segua solo quello, ispettrice, Gavin ha messo alcune tute protettive di scorta nella tenda per voi».

      Barnes guidò il cammino, entrambi persi nei loro pensieri mentre si affrettavano verso la tenda e si alternavano nell'indossare le tute bianche integrali sopra i vestiti.

      Bilanciandosi su una gamba e poi sull'altra per tirare i copriscarpe di plastica sopra le sue scarpe basse, Kay si fermò per grattarsi il rivolo di sudore che si stava formando sotto il cappuccio, facendole prudere il cuoio capelluto.

      Il sole ora stava tracciando un percorso feroce attraverso il cielo mattutino, e ci sarebbero stati diversi gradi in più prima che finisse qui.

      Sentì voci mormorare oltre il lembo della tenda, lo aprì e trovò Barnes che parlava al telefono cellulare, con la fronte corrugata.

      «Che succede?» disse quando lui terminò la chiamata. «Problemi?»

      «La sede centrale potrà fornirci solo cinque impiegati amministrativi in più a partire da domani», rispose, rimettendo il telefono nella tasca della camicia e richiudendo la zip della sua tuta protettiva. «E due di loro sono collaboratori part-time, quindi potremmo perderli in qualsiasi momento».

      «Porca mi…»

      «Ispettrice, ha un minuto?»

      Kay si girò sentendo la voce familiare e vide il detective Gavin Piper racchiuso in una tuta simile alla sua, marciare nell'erba verso di loro.

      Mentre si avvicinava, si tirò indietro il cappuccio, i capelli normalmente a spazzola erano ora appiattiti contro la fronte, e c'era un'espressione determinata nei suoi occhi.

      «Aaron ci ha raccontato della coppia che ha trovato la vittima», disse Kay. «Cosa hai scoperto su di lei finora?»

      «Lucas pensa che abbia tra i venticinque e i trent'anni», disse il giovane detective. «Ovviamente non si impegnerà formalmente su nulla fino a quando non farà l'autopsia, ma ci sono segni di strangolamento intorno al collo e lividi sulla parte interna delle cosce...»

      Si interruppe, con lo sguardo turbato, e Kay aggrottò la fronte.

      «Che c'è, Gav?»

      «Le sue dita, ispettrice. Chiunque le abbia fatto questo, le ha tagliato le punte delle dita».
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      Kay fissò il collega per un momento, sbalordita.

      Il cinguettio musicale di un tordo canoro echeggiava intorno a lei, il suono rimbalzava tra i rami dei faggi che frusciavano nella brezza leggera che ora saliva lungo il pendio verso di loro, le note lievi in contrasto con il peso che le opprimeva il petto.

      Con la gola secca, lanciò un'occhiata a Barnes per vedere un'espressione inorridita increspargli il volto.

      «Ha dei lividi sull'orbita oculare e agli zigomi», disse Gavin, abbassando la voce a un mormorio. «Potrebbero essercene altri, ma Lucas è ancora con lei».

      «Documenti d'identità?» chiese Barnes, con disperazione tangibile nella voce.

      «Nessuno addosso. Indossa solo un vestito estivo. I due che l'hanno trovata, Susie Hinsen e Andrew Bressett, hanno trovato della biancheria intima là nell'erba dall'altro lato della siepe che nascondeva il corpo dal sentiero, e una sciarpa. Abbiamo anche trovato un paio di sandali gettati tra l'edera proprio vicino a quell'avvallamento nell'erba». Gavin tirò il colletto increspato in poliestere della sua tuta ed espirò. «Non abbiamo ancora trovato una borsa, un telefono o altro. Le buste di rifiuti che stavano raccogliendo prima di trovarla sono state prese dagli investigatori della Scientifica per analizzarle, nel caso ci sia qualcos'altro che possa essere collegato a lei».

      «A che punto è Lucas con l'esame iniziale?» chiese Kay.

      «Ha coperto le mani per preservare eventuali tracce dell'aggressore. Ci sono schizzi di sangue lungo le braccia che potrebbero essere suoi, o forse del suo assassino se è riuscita a colpirlo».

      «Solo tracce?»

      «Il sangue sulle braccia e sulle mani è stato macchiato, capo, forse l'aggressore ha cercato di ripulirlo dopo, qualcosa del genere». Guardò oltre la spalla. «Speriamo di trovare ciò che è stato usato per farlo una volta ampliata l'area di ricerca, ma ho sentito che potrebbe volerci del tempo...»

      «Aaron ha accennato che sta aspettando rinforzi, quindi la situazione potrebbe cambiare nel corso della mattinata». Kay guardò oltre lui verso il nastro della scena del crimine teso tra due paletti in acciaio inossidabile. «Ci vuoi mostrare di cosa si tratta?»

      «Certo, seguitemi».

      Gavin tornò faticosamente verso il cordone interno, con Kay che lo seguiva mentre lui si districava tra una serie di marcatori di plastica dai colori vivaci disposti lungo il sentiero delimitato.

      L'erba alta frusciava contro il tessuto in poliestere della sua tuta, sfiorandole le gambe mentre si avvicinava a un gruppo di quattro investigatori della scena del crimine, con le teste chine mentre conducevano un'analisi meticolosa dell'area circostante.

      Si sforzò di reprimere le emozioni, la rabbia per l’uccisione brutale di una donna. La disperazione per una vita umana stroncata, che ora rappresentava un campione biologico da registrare e analizzare per trovare le risposte che cercavano così disperatamente.

      «Kay».

      Lei sbatté le palpebre, scuotendosi leggermente mentre una figura si alzava in piedi, occhi marroni attenti che la guardavano da sopra una mascherina che nascondeva il resto dei suoi lineamenti.

      «Lucas. Grazie per essere arrivato così in fretta».

      «Era il mio fine settimana di riposo, ma date le circostanze...» Abbassò lo sguardo e sospirò. «Non potevo dire di no, vero?»

      Kay si avvicinò, sentendo il respiro trattenuto di Barnes.

      La donna giaceva sulla schiena, un braccio allungato lontano dal corpo come se avesse tentato di attutire una caduta, l'altro piegato in modo innaturale sotto il fianco. I suoi capelli rossi erano tagliati in un elegante caschetto lungo fino alle spalle, il colore vivace in netto contrasto con la tonalità grigio-bluastra della sua pelle. Tre borchie perforavano l'orecchio destro, ciascuna era una stella d'argento perfettamente disegnata, e una sottile cavigliera d'argento le avvolgeva il piede nel punto il cui era scivolato.

      Poi lo sguardo di Kay si spostò sulle dita della donna avvolte in sacchetti di plastica protettivi, e fece involontariamente un passo indietro alla vista del sangue secco che le colava lungo le dita.

      «Gavin vi ha parlato di queste, allora», disse Lucas. «Ho controllato: a ciascuna di esse è stata tagliata la punta, ma in fretta. Forse è stato fatto per rendere più difficile identificarla».

      «Il suo assassino l'ha fatto prima o dopo...?» chiese Barnes, con voce roca.

      «Non posso dirlo, non finché non avrò effettuato l'autopsia». Il patologo si accovacciò di nuovo e raccolse delicatamente la mano della donna, sostenendole il polso con le dita guantate. «Farò dei tamponi su queste ferite, nel caso ci siano tracce del suo assassino, ma…»

      «Se chi ha fatto questo era determinato a impedirci di scoprire la sua identità, allora sarà stato anche attento a nascondere la propria», disse Kay. Aggrottò la fronte, i pensieri già si accavallavano. «Mi chiedo perché arrivare a tali estremi».

      Lucas le lanciò un'occhiata, la pelle agli angoli degli occhi si increspò con una triste ironia. «Lascerò le risposte a questo tipo di domande a te, Kay. Nel frattempo, devo finire qui in modo che la squadra di Harriet possa mettersi al lavoro».

      «D'accordo. Grazie. Quando pensi di poter fare l'autopsia?»

      «Chiamerò Simon quando avrò finito qui e gli chiederò di controllare l'agenda. Il prima possibile la prossima settimana». Lo sguardo di Lucas tornò alla donna morta. «Avrà la priorità su qualsiasi caso ospedaliero, questo posso promettertelo».

      Kay fece una pausa mentre Barnes si allontanava, osservando i lineamenti brutalizzati della giovane donna, imprimendoli nella memoria.

      Dopo un momento, strinse i pugni, poi si rivolse a Gavin. «Devo parlare con la coppia che l'ha trovata mentre tu finisci qui».

      «Nessun problema, capo. Come dicevo, li abbiamo sistemati in una delle tende della St John's Ambulance lontano da occhi indiscreti. Stavo anche per organizzare un'auto per riportarli a casa, visto che ora ci sono anche i media».

      «Per non parlare di tutti quelli con un telefono cellulare che posteranno sui social media nell’istante in cui fiuteranno cosa sta succedendo». Kay sospirò. «Non possiamo davvero permetterci il personale per fare da servizio taxi, ma sono d'accordo che abbia perfettamente senso date le circostanze».

      «Ci penso io, capo. Andrò giù quando avrò finito qui. Dovresti avere tutto il tempo per parlare con loro».

      «Va bene». Si voltò per andare, poi si fermò e guardò oltre la spalla. «E, Gav? Ottimo lavoro nell'organizzare tutto questo così rapidamente».

      Lui si raddrizzò allora, liberandosi di un po' di stress dai lineamenti abbronzati. «Grazie, capo».
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      Nel momento in cui Kay e Barnes si liberarono delle tute protettive e le misero in un apposito contenitore per rifiuti biologici, tornarono al chiosco, la folla era aumentata considerevolmente.

      La maggior parte delle persone aveva espressioni perplesse, alcuni parlavano con i volontari che si aggiravano con aria distratta, i loro movimenti nervosi mentre si tenevano occupati con compiti apparentemente banali, qualsiasi cosa pur di evitare il contatto visivo con i possessori dei biglietti.

      Una delle troupe televisive aveva affrontato il trambusto, un cameraman e un tecnico del suono di fronte a un reporter che tentava di intervistare i possessori di biglietti frustrati mentre appariva decisamente fuori luogo nei suoi pantaloni eleganti e camicia. Manteneva un sorriso fisso mentre ascoltava due uomini che cantavano a squarciagola tra una risposta e l'altra alle sue domande, agitando lattine in aria e rovesciandosi birra addosso a intervalli regolari.

      La donna che aveva fermato Kay in precedenza ora sedeva a gambe incrociate su uno dei tavoli da picnic in legno, gesticolando selvaggiamente con le mani mentre urlava contro uno degli uomini che le si affollavano intorno.

      Una coppia con un bambino piccolo in passeggino si affrettava lungo il sentiero, l'uomo lanciò un'occhiata di traverso al reporter e alla folla crescente prima di alzare una mano per fermare Kay mentre passavano.

      «Siete della polizia? Che succede?» disse. «Avevamo un pass famiglia per il festival ma qualcuno ha detto che è stato trovato un cadavere. È vero?»

      Kay avvertì un brivido quasi impercettibile mentre le teste si giravano verso di loro, con espressioni curiose sui volti dei festaioli più vicini.

      Il reporter abbassò il microfono e li fissò per un momento. Poi apparve un sorriso predatorio, e fece cenno al cameraman e al tecnico del suono prima di farsi strada verso di lei e Barnes.

      «Al momento non posso rilasciare dichiarazioni», disse all'uomo e a sua moglie dall'aria preoccupata. «Gli organizzatori faranno un annuncio a tempo debito».

      «I vostri colleghi hanno detto la stessa cosa un'ora fa», urlò un altro uomo dall'altra parte, con la pelle di un rabbioso colore rosa scottato dal sole. «Stiamo ancora aspettando, cazzo. Chi è morto?»

      «Capo, da questa parte». Barnes fulminò con lo sguardo la troupe televisiva, bloccandoli sui loro passi, poi diede a Kay una leggera spinta, indicando una grande tenda blu di tela più vicina al parcheggio.

      «Quei rinforzi e i cavalli è meglio che arrivino presto, maledizione», disse a denti stretti. Imprecò quando il suo tacco si girò in una buca profonda, ringraziando con un cenno quando lui allungò la mano per sostenerla. «Le cose sono destinate a degenerare se questi non ricevono qualche risposta, e quel reporter non aiuterà di certo. Avremo bisogno di più personale per intervistare il maggior numero possibile di persone mentre escono, solo per assicurarci di ottenere nomi e recapiti».

      Un volto familiare li accolse fuori dalla tenda, la sua altezza gli conferiva un'ulteriore aria di autorità e la sua postura era di massima allerta per chiunque fosse tentato di avvicinarsi. Annuì mentre si avvicinavano.

      «Capo. Vuole parlare con la coppia che l'ha trovata?»

      «Fra un minuto, Kyle». Kay abbassò la voce e lo prese da parte mentre Barnes prendeva il suo posto e fulminava la folla con lo sguardo. «Cosa le hanno detto finora?»

      L'agente di polizia in prova Kyle Walker voltò le spalle alla folla prima di continuare, e Kay apprezzò il gesto, avrebbe impedito a qualsiasi potenziale lettore mimica facciale di origliare la loro conversazione.

      «Sono entrambi scossi, come può immaginare», disse. «Ho fatto controllare le loro condizioni dai primi soccorritori quando li abbiamo portati qui, ma credo che lo shock iniziale stia iniziando a scemare. Hanno confermato che nessuno dei due ha riconosciuto la vittima e, dopo aver parlato con loro, ho verificato i loro alibi per le ultime ventiquattro ore. Tutto a posto da quel punto di vista. Per quanto riguarda il luogo in cui è stata trovata la vittima, il tipo, Andrew, ha detto che la donna che gestiva i volontari della pulizia ha semplicemente assegnato quella parte del parco a loro questa mattina quando si sono presentati».

      «Hai già parlato con lei?»

      «È sulla lista, una certa Dana Schuldberg. Non c'era nessun altro disponibile per restare con questi due, quindi...»

      Kay annuì. «Non preoccuparti. Dammi i suoi dati e le parlerò io».

      «Grazie, capo». Tirò fuori il suo taccuino e glielo porse.

      Dopo aver scattato una foto della pagina aperta con il suo telefono, Kay allungò il collo per sbirciare intorno al lato della tenda. «Dove la trovo?»

      «C'è una tenda amministrativa centrale due file dietro questa, prima di arrivare al parcheggio». Kyle fece un cenno col mento verso il numero crescente di persone che si stavano radunando intorno. «È probabilmente lì perché devono organizzare l'evacuazione di questa gente senza scatenare una rivolta».

      «Va bene, grazie».

      Scavalcando una corda di sostegno tesa di un rosso acceso, oltrepassò un cartello con il logo familiare dell'associazione di volontari del pronto soccorso St John's Ambulance e si fece strada nella tenda, con Barnes al suo fianco.

      Una morbida tonalità blu l'avvolse, attenuando la luce intensa dall'esterno, la spessa tela attutiva parte del rumore dei festaioli.

      Ricordandosi di rimanere professionale invece di emettere un sospiro di sollievo, Kay si guardò intorno finché i suoi occhi non si abituarono, notando che la tenda era stata allestita in modo che la parte anteriore fornisse un'area approssimativa simile a una reception con due tavoli da lavoro. Oltre questi, tre cubicoli erano separati da altra tela, i lembi tirati indietro per rivelare brande da campo e attrezzature di primo soccorso ordinatamente organizzate in scatole di plastica di varie dimensioni. Etichette erano attaccate all'esterno delle scatole che indicavano chiaramente cosa si potesse trovare e dove in caso di emergenza.

      Un movimento con la coda dell'occhio attirò la sua attenzione, e scorse una coppia seduta su un paio di sedie da campeggio in tela alla sua destra, il viso della donna arrossato mentre si tamponava gli occhi con un fazzoletto di carta.

      L'uomo accanto a lei era chinato con i gomiti sulle ginocchia ma si raddrizzò quando Kay e Barnes si mossero verso di loro, il suo sguardo inquisitorio.

      «Siete detective?» disse.

      «Sì. Sono l'ispettrice Kay Hunter, e questo è il mio collega, il sergente detective Ian Barnes», disse, mostrando il suo distintivo. «Mi rendo conto che questo è un momento difficile per voi, ma avremo bisogno di farvi alcune domande in più».

      «Va bene», la donna tirò su col naso. Allungò la mano verso quella dell'uomo, intrecciando le loro dita. «Vogliamo fare tutto il possibile per aiutare».

      Barnes si diresse verso una rastrelliera di sedie di legno che erano state appoggiate contro il lato di uno dei tavoli da lavoro. Tornò con due e ne aprì una per Kay.

      Mormorò un ringraziamento, attese che il collega estraesse il suo taccuino e poi rivolse nuovamente l'attenzione alla coppia. «Dunque, siete Susie e Andrew, è corretto?»

      La coppia annuì all'unisono.

      «Torniamo a questa mattina presto», disse. «Avete pernottato sul posto?»

      «Sì», disse Andrew. «Era parte dell'accordo per fare volontariato nelle pulizie. Susie ha trovato i dettagli online dopo che non siamo riusciti a ottenere i biglietti. Significava avere un pass per il fine settimana a metà prezzo. Sembrava un buon compromesso al momento...»

      S'interruppe, sconsolato.

      «Conoscevo qualcuno che l'ha fatto l'anno scorso», disse Susie a bassa voce. «Ci hanno dato una piazzola per la tenda lontano dalla sezione principale, così era un po' più tranquillo. Significava che potevamo, in un certo senso, dormire qualche ora prima di alzarci al mattino per iniziare a ripulire prima che la musica ricominci alle dieci.»

      Andrew emise uno sbuffo strozzato. «Non che abbiamo dormito molto. La musica sarà anche finita a mezzanotte, ma la maggior parte delle persone ha continuato a far festa fino all'alba.»

      «A che ora avete lasciato la tenda?»

      «Poco dopo le sei», disse lui. «C'era una riunione di gruppo alle sei e mezza, come ieri, solo per ripassare le basi sulla salute e sicurezza...»

      «Ci sono alcune siringhe in giro, cose del genere», aggiunse Susie. «E gli organizzatori sono paranoici che qualcuno possa ammalarsi, quindi c'è una serie di regole su queste cose. E naturalmente c'è il rischio di colpi di caldo questo fine settimana; quindi, ci stavano distribuendo quelle bottiglie d'acqua da mezzo litro.»

      «Quanto è durata la riunione?» disse Kay.

      «Solo una quindicina di minuti», disse Andrew. «Abbiamo tutti partecipato a un incontro di orientamento mercoledì, prima che arrivassero i possessori dei pass VIP giovedì, quindi le riunioni mattutine servono fondamentalmente per ribadire quanto detto allora e per sollevare eventuali preoccupazioni.»

      «Qualche volontario ha sollevato preoccupazioni su qualcosa?»

      «No, non che io sappia.»

      «Susie?»

      La donna scosse la testa. «A dire il vero, è stato tutto davvero ben organizzato.»

      «D'accordo, quindi cosa è successo dopo che avete finito con le questioni di salute e sicurezza?»

      «Ci hanno detto quali aree del parco andare a pulire», disse Andrew. «Cambiano ogni giorno così non ti ritrovi con la stessa area che hai pulito il giorno prima.»

      «Questo perché alcune aree sono peggiori di altre», spiegò Susie. Fece un leggero scrollo di spalle. «È più equo così, in modo che una squadra non sia bloccata nello stesso posto ogni giorno.»

      «Sì, ha senso», disse Kay. Lanciò un'occhiata a Barnes. «Dovremo parlare con chi ha ripulito quell'area ieri.»

      Lui annuì in risposta, la testa ancora china sul taccuino.

      Kay si rivolse di nuovo alla coppia. «A che ora avete lasciato la riunione di gruppo?»

      «Probabilmente eravamo in cammino per le sette», disse Andrew. «Volevano che iniziassimo prima che facesse troppo caldo. Questo è il problema quest'anno, a quanto pare negli anni precedenti le pulizie non iniziavano prima delle sette e mezza. Di solito avremmo avuto un'ora in più per dormire.»

      «Da quale direzione vi siete avvicinati al pendio e alla siepe dove avete trovato la vittima?»

      «Abbiamo usato il sentiero, quello che prende una biforcazione a destra allontanandosi dal lago. Ti porta in cima alla collina, e poi puoi seguirlo in un grande giro verso destra prima che curvi di nuovo verso il basso dove ci sono tutti i palchi.»

      «Avete visto qualcun altro mentre camminavate verso la cima della collina?»

      «No», disse Susie. «Siamo stati i primi ad arrivare in cima alla collina. Lewis, che ci seguiva, era abbastanza indietro...»

      «È sulla sessantina e adora la musica ma non può permettersi un biglietto, quindi fa volontariato da anni per diversi festival.» Andrew riuscì a sorridere. «È un vero personaggio, alcune delle band abituali lo conoscono bene.»

      «La donna che ci coordinava lo ha incaricato di portare il contenitore per rifiuti a rischio biologico ai vari volontari sparsi per il parco», continuò Susie. «Ma come dicevo, non era così vicino quando siamo arrivati lassù...»

      «Ma poi hai trovato quell'ago», disse Andrew, «e Lewis si è unito a noi per un minuto prima di allontanarsi per svuotare il contenitore perché si stava riempiendo.»

      Kay si alzò dal suo posto e osservò la coppia. «Stiamo aspettando rinforzi per aiutare con la gestione della folla, ma siete liberi di andare. Probabilmente avremo altre domande man mano che la nostra indagine procede, quindi se potessimo contattarvi di nuovo...?»

      «Assolutamente.» Andrew allungò la mano per prendere quella di Susie e fece un tremito involontario. «Abbiamo dato i nostri dati all'altro detective là fuori, quindi...»

      «Va bene, vi contatteremo.»

      Uscendo dalla tenda, Kay strizzò gli occhi nella forte luce del sole e osservò i banchi vivacemente decorati che vendevano merchandise e abbigliamento del brand.

      «Parleremo con quella Dana Schuldberg», disse, «e poi andremo alla sala operativa per aggiornare la squadra. Nel frattempo, puoi...»

      «Mi scusi, è lei in carica qui?» Un uomo sulla sessantina con una giacca nera sopra una maglietta bianca e jeans blu spintonò una giovane coppia e sgomitò oltrepassando Kyle. «Devo parlarle.»

      Kay inarcò un sopracciglio. «E lei è?»

      «Brian Kasprak.» Tese una mano, che lei ignorò. «Sono il manager del gruppo principale.» Kasprak guardò ciascuno di loro a turno, emettendo una risata nervosa. «Li conoscete, vero?»

      «Vagamente», disse Barnes.

      «Giusto, giusto.» Un'altra risata strozzata.

      «Brian? Sei lì dentro?» Una voce tagliò attraverso la parete di tela, e poi una donna apparve accanto a Kyle, ombreggiandosi gli occhi. «Devi darmi altre fotografie per i social media. E c'è una stazione radio polacca che vuole una tua dichiarazione per il loro notiziario di mezzogiorno. Tipo, adesso.»

      «Arrivo tra un attimo, Melanie. Aspetta.» Si voltò di nuovo verso Kay. «Vedi, il fatto è che i ragazzi devono esibirsi per un concerto principale stasera, e sono davvero entusiasti, e beh... tutto questo è un po' un inconveniente, non è vero?»

      «Un inconveniente?» disse Kay.

      «Tutte queste persone, tutte con i biglietti, che sostengono la musica dal vivo», continuò Kasprak. «Sarebbe un peccato deluderle, dopotutto, la band è tornata sul palco solo sei mesi fa e questo è...»

      Kay alzò la mano. «Signor Kasprak, dobbiamo ancora parlare con gli organizzatori del festival e stiamo ancora conducendo un'indagine attiva. Come i nostri colleghi le hanno senza dubbio già detto, ci sarà un annuncio a tempo debito. Fino ad allora, se non le dispiace...»

      Il volto del manager si rabbuiò mentre si faceva da parte, ma poi un'espressione speranzosa gli riempì gli occhi. «Hai preso un biglietto?»

      «Non ne ho avuto bisogno» disse Kay. «Potevo sentirlo benissimo da casa mia con le finestre chiuse, grazie.»

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CAPITOLO 5

          

        

      

    

    
      Il detective Gavin Piper si sfilò le maniche della tuta protettiva in poliestere dalle braccia, poi mormorò un ringraziamento mentre lasciava cadere la tuta umida in un sacchetto per materiale biologico pericoloso che un giovane investigatore della Scientifica gli porgeva.

      Accanto alla tenda che era stata allestita come base temporanea per la squadra forense, c'era una cassa di plastica con bottiglie d'acqua che qualcuno aveva recuperato dagli organizzatori del festival, e lui ne aprì una, trangugiando metà del contenuto tiepido in pochi secondi.

      La tenda era di diverse misure più piccola rispetto a quelle colorate che punteggiavano il campeggio sotto il dolce pendio, e il suo scopo era più cupo.

      Sentì crescere un senso di disagio mentre un flusso costante di investigatori si muoveva avanti e indietro nelle loro ingombranti tute protettive, concentrandosi sui vari kit di analisi e campioni che venivano registrati e imbustati mentre la loro ricerca continuava.

      Lo ignorarono mentre lavoravano, troppo intensamente concentrati sul compito da svolgere e la necessità di risposte che diventava più urgente con l'avanzare della mattinata.

      Passandosi una mano tra i capelli, sentendo l'umidità tra le scapole, osservò mentre Lucas supervisionava il corpo spezzato della donna che veniva delicatamente adagiato in un sacco di nylon nero, i suoi lineamenti che scomparivano alla vista mentre veniva accuratamente chiuso con la cerniera.

      Deglutì, rendendosi conto che non era solo la figlia di qualcuno, forse la moglie o la fidanzata di qualcuno, ma un'altra vittima la cui fine brutale esigeva risposte, e giustizia.

      La mascella di Gavin si contrasse, e girò sui talloni, lanciando la bottiglia vuota in una pila che cresceva costantemente in una scatola di cartone accanto al lembo aperto della tenda.

      La mancò, e invece atterrò ai piedi di un tecnico della Scientifica che in quel momento aveva sporto la testa attraverso il lembo e lo stava guardando con una certa preoccupazione.

      «Se tutti mi lanciassero qualcosa quando dico loro cose che potrebbero non voler sentire...»

      «Scusa, Harriet.» Le lanciò un sorriso imbarazzato, poi si affrettò a raccogliere la bottiglia vuota e depositarla nella scatola. «Ho sentito che mi stavi cercando.»

      «Infatti. Vieni dentro.»

      Harriet Baker, investigatrice capo della scena del crimine e veterana da diversi anni nella polizia del Kent, si voltò senza aspettarlo.

      Entrando nell'ambiente soffocante della tenda, vide che il cappuccio della sua tuta era ora abbassato, rivelando capelli castano scuro che aveva legato in una pratica coda di cavallo, mentre la sua mascherina le pendeva intorno al collo. Si diresse verso un tavolo pieghevole che occupava tutta la lunghezza della piccola tenda a forma di scatola ed era coperto di sacchetti per prove di varie dimensioni.

      Sembrava ignara dell'effetto del clima caldo, e invece concentrò la sua attenzione sui sacchetti di prove, con la mano guantata che fluttuava sopra di essi mentre parlava.

      «Questo è ciò che è stato trovato finora entro un raggio di cento metri da dove è stata rinvenuta la vittima, e dobbiamo ancora processare il cordone esterno.»

      Gli occhi di Gavin si spalancarono. «È più di quanto pensassi ci sarebbe stato.»

      «E credo sia sicuro presumere che non tutto apparterrà alla nostra vittima, ma volevo che tu vedessi quanto abbiamo da esaminare qui prima che Kay inizi a chiederti di sollecitarmi un rapporto sui progressi.» Harriet abbassò la mano e sospirò. «Ci vorrà un po', Gav. Ci sono cose qui che potrebbero essere state lasciate cadere nel corso di numerosi anni.»

      Lui si avvicinò, facendo scorrere lo sguardo sul contenuto dei sacchetti. «Gesù, quella è una fede nuziale?»

      «Sì, e c'è anche un anello di fidanzamento da qualche parte in mezzo a tutto questo.» Harriet scosse la testa stupita. «E non vuoi sentire alcune delle altre cose che abbiamo trovato. Inutile dire che staremo qui fino al tramonto, e poi probabilmente dovremo continuare anche domattina, quindi dovremo mettere in sicurezza l'area.»

      «Parlerò con gli agenti in uniforme per organizzare questo.»

      «Grazie.»

      «Una volta arrivati quei rinforzi, dove vuoi che li mandi a cercare?»

      «Dal perimetro del bosco a qualche centinaio di metri dietro questa tenda, e poi seguendo lungo l'erba verso dove è stata trovata la vittima. Non abbiamo ancora avuto la possibilità di farlo, e stiamo cercando segni di uscita, chiunque abbia fatto questo ha lasciato il parco in qualche modo.»

      Gavin vide la disperazione nei suoi occhi. «Ma non ha piovuto, e il terreno è asciutto quindi non troveremo impronte.»

      «Non impronte, no, ma rami di arbusti spezzati, erba calpestata, qualsiasi cosa del genere. È per questo che abbiamo transennato in modo che nessuno possa attraversare quell'area. I volontari delle pulizie non avevano ancora camminato in quella zona, vero?»

      Lui scosse la testa. «No, l'hanno confermato nelle dichiarazioni iniziali rilasciate ai primi soccorritori. Ok, inoltrerò quella richiesta.»

      Gli occhi di Harriet si addolcirono. «Kay ti ha dato un compito enorme qui, non è vero?»

      «Proprio così.» Fece una smorfia. «Ma non è la prima volta.»

      «E non sarà l'ultima, sta sostenendo il tuo lavoro da molto tempo ormai, Gav. Detto tra me e te, penso che se avesse mezza possibilità, ti darebbe una promozione, ma io non ti ho detto niente.»

      Le sue guance avvamparono, e poi i suoi occhi trovarono di nuovo la pila di sacchetti di prove, la superficie del tavolo quasi completamente nascosta sotto il sistema di catalogazione accuratamente organizzato che Harriet e la sua squadra stavano utilizzando. «C'è qualcosa in quel mucchio che può essere ricollegato con certezza alla nostra vittima?»

      Harriet fece un leggero sorriso al cambio di argomento, poi allungò la mano verso tre sacchetti a lato rispetto agli altri. «Questi sono gli slip che sono stati trovati questa mattina, quindi daremo priorità a questi per primi. Poi, c'è questo braccialetto in macramè. Sembra fatto in casa, ma detto questo ci sono molte persone che realizzano queste cose in serie per venderle online quindi potrebbe essere più difficile da rintracciare a meno che qualcuno non ricordi di averla vista indossarlo. Infine, abbiamo trovato questo elastico per capelli impigliato nei rami vicino a dove è stata trovata la vittima, ci sono capelli impigliati che corrispondono al suo colore, ma ovviamente finché non potremo elaborare i controlli del DNA, non posso dirlo con certezza. Se è suo, allora potrebbero esserci anche tracce del suo assassino.»
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